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Sintesi dei lavori di gruppo dell’AMBITO 5
A cura della Sig.na Teresa Carboni
Tentare di descrivere il clima nel quale si è svolta la condivisione nei gruppi del quinto ambito significa riascoltare come rivolte a noi le parole dell’antico Inno battesimale incastonato nella Lettera di Paolo agli Efesini (5, 15) “Svegliati, o tu che dormi” e sentirci rinnovare l’invito di Agostino, riportato dal Santo Padre: “Pigro, alzati!” (In  Io, Ev. tr. 34, 9).

Infatti tra i partecipanti - tutti costruttivi e appassionati - molti, soprattutto in alcuni gruppi, erano giovani e dal loro cuore è risuonato con forza e coraggio per ciascuno di noi e per la Chiesa tutta: SVEGLIATI, ALZATI!
La prospettiva missionaria che da anni ci riproponiamo ci interpella ancora oggi in modo concreto e urgente. Si tratta di educare i giovani alla fede, alla sequela e alla testimonianza: con quali contenuti e metodi? In quali luoghi e attraverso quali iniziative?

Premessa

Si è partiti dalla consapevolezza che l’educazione è un’alta forma della carità.
Si è poi cercato di delimitare meglio la fascia di età con la quale intendiamo il termine “giovani” per poter proporzionare le proposte e il linguaggio.

È emersa la fatica - la difficoltà - di stare al passo con i giovani, di accoglierli, di incontrarli lì dove vivono, di camminare con loro verso la  misura alta della vita cristiana, unica capace di esaudire la loro ricerca di senso, di speranza per il mondo. 

La fede definita anche come innamoramento della complessità del mondo è anche innamoramento di quel mondo complesso che è il giovane, tanto fragile, ma anche tanto ricco.

1
Contenuti

Nella confusione ideologica, morale, esistenziale, è fondamentale aiutare al discernimento tra il bene e il male attraverso non solo la trasmissione della Verità, ma soprattutto l’incontro personale con Cristo, Verità che libera.

L’educazione si rivolge a tutta la persona, le propone un percorso di rilettura della propria storia, la prende per mano e la introduce in un vivo rapporto con Cristo.

Gesù è il Signore: questo il contenuto che dà senso alla vita. Il Figlio di Dio si è fatto fratello e vicino, si siede sui muretti come un giorno al pozzo e chiede - anche attraverso noi - ai giovani: “dammi da bere”. L’incontro con la Samaritana chiede di essere rivisitato per trovarvi contenuto e metodo dell’educazione delle nuove generazioni che come la donna desiderano essere valorizzate e considerate ….quasi necessarie (e Gesù si fa bisognoso), accolte perché conosciute (Gesù sapeva…) e aspettano la  nostra fiducia (la samaritana diventa missionaria).

La preghiera si è delineata come l’ambito privilegiato della crescita della fede. Con la centralità della Parola e soprattutto dell’Eucaristia celebrata e adorata.

L’amore alla Chiesa e la partecipazione consapevole alla sua vita liturgica e sacramentale sono state ritenute fondamentali per offrire quella testimonianza comunitaria che convince rendendo la proposta cristiana reale e credibile agli occhi dei giovani.

Nel solco della credibilità si pone la conoscenza e l’incontro con i Santi, grandi testimoni della fede e costruttori di nuova civiltà.

La proposta culturale è individuata come indispensabile per abilitare il giovane a fare sintesi tra fede e scienza, tra fede e vita, in quel discernimento nel quale appare più che mai necessaria l’educazione alla libertà e lo sviluppo della “pastorale dell’intelligenza”.

La proposta di ripercorrere la città di Roma e le sue ricchezze in questa ottica appare interessante e concretizzabile.

2
Stile

“Come” educare?

· Un coro unanime ha indicato il “come”: la GIOIA. Gioia come stile e come sostanza della proposta cristiana. Una gioia libera da pregiudizi e aperta alla condivisione della vita e anche del disagio.

· L’educazione ha tempi lunghi e ci rende partecipi dell’opera educativa di Dio che accompagna l’uomo, lo ascolta, gli offre speranza certa.

· Lo stile dell’educazione esige oggi la volontà e la capacità di “lavorare in rete”: famiglia, scuola, Chiesa, ogni agenzia educativa.

· Chiarezza e coraggio rispondono alle attese dei giovani e animano un vero dialogo e confronto.

· È emersa anche la sfida del dialogo con il mondo islamico.

3
Metodi  (le vie)

In tutti i gruppi prima di giungere all’indicazione di possibili vie e metodi dell’educazione dei giovani è stato affermato che la prima via è la persona, la seconda – e non in ordine di importanza – la famiglia come piccola Chiesa e la Chiesa come grande famiglia.

L’accompagnamento personale da parte di sacerdoti e laici maturi nella fede verso la conoscenza di Cristo e della sua Chiesa, per non fermarsi al minimo ma crescere fino alla maturità di Cristo e divenire con Lui missionari del Padre.

L’educazione alla carità e alla testimonianza dovrebbe iniziare dai piccoli – in casa, al catechismo – e il post-cresima, soprattutto affidato a giovani coppie, è un ambito da coltivare a ogni costo.

Il volontariato e l’incontro con il povero è vissuto come momento forte di educazione alla fede e al servizio.

È emerso il problema del linguaggio. È necessario comunicare il Vangelo in maniera comprensibile. Anche per questo è opportuno che l’annuncio avvenga “dai giovani ai giovani”.

Al Servizio diocesano di pastorale Giovanile si riconosce l’impegno avuto nel tentativo di “creare rete”, obiettivo di coordinamento e di valorizzazione dei doni dello Spirito, un impegno da perseguire ancora con costanza. 

4
Luoghi

Grande rilievo è stato dato alla famiglia, al compito dei genitori, alla loro testimonianza quotidiana.

Anche nella scuola può esserci posto per l’annuncio soprattutto nei momenti non istituzionali, quando può essere esercitata con più libertà la critica e la messa in discussione delle proposte.

Una nota sulla povertà dei contenuti trasmessi a volte nell’Ora di Religione invita a considerare con più cura questo ambito.

Ci si è molto e in più gruppi soffermati sulla necessità di comunità cristiane che manifestino il collegamento tra fede e vita, che educhino con l’apporto di tutti (sacerdoti, religiosi, laici, anziani, piccoli), che siano luoghi di incontro e di formazione. Parrocchie dove il primato sia dato a Dio, la pastorale abbia al centro l’uomo, il clima sia la festa  e l’impegno la missione.

5
Iniziative

Sulle iniziative si sono percepite alcune realtà:

· voglia di uscire allo scoperto (alzati, svegliati!)

· esigenza di iniziative forti e significative

· un deciso orientamento alla preghiera

Su quest’ultimo aspetto – la preghiera – si propone:

· una particolare attenzione all’adorazione eucaristica

· una Messa domenicale a sera tarda per i giovani (nelle Parrocchie o almeno in alcuni luoghi)

· una scuola di preghiera diocesana e/o di prefettura.

È emerso evidente un maturato bisogno di missione e quindi di formazione missionaria.

Per molti di noi – soprattutto per i membri della Consulta diocesana delle Aggregazioni Laicali, nella quale nell’anno abbiamo maturato insieme molti di questi aspetti, con la condivisione e comunione proprie della Chiesa animata dallo Spirito – è stata una entusiasmante conferma ascoltare dal Santo Padre la proposta e l’incoraggiamento per la “Missione ai giovani” dopo il felice risultato della grande “Missione cittadina”. Nei gruppi ci si è soffermati a lungo sulla Missione dei giovani e si desidera che venga posta concretamente in cantiere nel programma pastorale. Con la logica dei tempi lunghi ma non infiniti, con lo stile del lavorare in rete, con la massima attenzione alla formazione dei missionari rispetto ai contenuti e ai modi della missione.

Si chiede al Servizio diocesano di Pastorale Giovanile di costituire con gli Uffici pastorali che nel Vicariato lavorano in sinergia pastorale per i giovani, una equipe  che progetti e coordini il lavoro, lo animi attraverso un gruppo più ampio nelle diverse realtà della diocesi.

Una buona palestra che si è sempre meglio collocata nello stile del coinvolgimento (quest’anno abbiamo con noi i Parroci…) è la Missione Gesù al Centro che si rivela per molti un appuntamento atteso di formazione e soprattutto di incontro con i giovani lontani dalla Chiesa, nelle scuole, negli ospedali, nella strada. 

Anche l’evangelizzazione di strada è un ambito prezioso per raggiungere i giovani lì dove sono e per creare con loro un contatto di amicizia.

Si chiede l’elaborazione di un cammino di formazione diocesano per educatori alla fede con cammini specifici per i diversi ambiti. (scuola di evangelizzazione…)

Si propongono momenti diocesani di incontro con i giovani.

È stata molto bella la richiesta che la diocesi diventi più centrale nella vita della Città e più propositiva nella vita dei giovani. Anche attraverso un maggiore utilizzo per loro della Cattedrale di San Giovanni.

Tante iniziative ma molti i percorsi per una Chiesa ricca di presenze e animata dallo Spirito.

È l’esperienza fatta in questi giorni, difficile da trasmettere con le parole e in pochi minuti. Abbiamo ricevuto un dono: non ce ne accorgiamo? L’augurio è che il dono trabocchi nel progetto pastorale e che questo sia animato dalla nostra fede missionaria.

I giovani sono stati chiari nel loro invito a non demordere, a dare anima alle proposte diocesane, a credere con forza che vale la pena appassionarsi per i giovani e dare loro fiducia.

Chiedono di essere presi sul serio e di essere ritenuti pronti a proposte esigenti, alte, per poter vivere da cristiani in un mondo che cambia.

Così tutti insieme, nella diversità, siamo il Corpo di Cristo che incontra l’uomo di oggi, il giovane di oggi e lo educa con il dono della gioia fino ad affermare che Gesù è l’unico Signore della vita.
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